
Il tragico incidente ieri pomeriggio 
nei pressi della stazione di Caluso 
a quaranta chilometri da Torino 
Errore umano? Semaforo guasto? 

«Ho visto il vagone incastrato 
nella galleria, la gente ferita 
che, terrorizzata dal buio, cercava 
di uscire da quel tunnel infernale» 

Terrificante scontro tra due treni 
Sei morti e trentacinque feriti sul binario unico 
Campobasso 

Sorpasso 
con tre morti 
e venti feriti 
• 1 CAMPOBASSO Un pulì-
mann dell'Azienda pubblica 
abruzzese diretto a Napoli si è 
scontrato frontalmente ieri 
mattina con un autoarticolato 
e un'automobile nei pressi di 
Sesto Campano, nel comune 
di Venafro (Isemia). Nell'inci
dente tre persone sono morte 
e altre 20 sono rimaste feriteli 
grave incidente che si è verifi
cato sulla Strada Statale 85 Ve-
nafrana, quasi al confine con 
la provincia di Caserta, sareb
be stato causato da un sorpas
so azzardato. 

Verso le 8 e 30 una Fiat 127 
che viaggiava in direzione di 
Venafro. guidata da Salvatore 
Bove, 32 anni, di Napoli, ha 
tentato il sorpasso di un auto
treno targato Campobasso. 
L'utilitaria ha cosi invaso la 
corsia opposta sulla quale so
praggiungeva un pullman del
le linee Arpa, condotto da Za-
pito Scannella. 46 anni, di 
Montesitvano. L'autista nel 
tentativo di evitare l'urto, ha 

, spostato il suo m«ao verso la 
sinistra della carreggiata an
dandosi a schiantare contro 1' 
autotreno. t La - macchina è 
quindi rimasta schiacciata tra i 
due pesanti veicoli. 1 morti so
no il conducente della Fiat 
127. quello del pullman, ed 
una passeggera dello stesso. 
Concetta Izzo, 62 anni, di Tor
re del Greco, che è stata sbal
zata fuori dalla violenza dell' 
urto. E passeggeri del pullman 

' sono anche tutti i 15 feriti. 

Sei morti e trentacinque feriti in un incidente ferro
viario sulla linea Torino-Aosta. A Caluso, all'uscita 
di una galleria, si sono scontrati un accelerato cari
co di pendolari e un diretto. Ancora incertezza sulla 
dinamica e sulle cause di quest'ennesimo disastro. 
Dura protesta e minacce di sciopero da parte delle 
organizzazioni sindacali: i tagli al personale e le 
mancate innovazioni «provocano sangue e lutti». 

PIER a i o r a i o BETTI 

• • TORINO. Lo scontro e sta
to terrificante, anche se il con
voglio proveniente da Aosta, 
che era ormai in vista della sta
zione di Caluso, procedeva 
lentamente. Solo il locomotore 
era sbucato dalla galleria che 
sottopassa le colline, e si trova
va a una ventina di metri da un 
semaforo. Nell'impatto, la car
rozza motrice del treno partito 
da Torino un'ora pnma e lan
ciato a forte velocita, si è im
pennata, staccandosi dai bina
ri e quasi «volando» verso l'al
to. La parte anteriore si è fra
cassata contro il frontespizio 
superiore della gallerìa. La 
parte retrostante, invece, è sta
ta pressoché distrutta dall'urto 
degli altri vagoni: il vagone si è 
accartocciato su se stesso di
mezzando la sua lunghezza, le 
fiancate si sono staccate per 
una decina di metri, un tratto 
della seconda vettura è pene
trata nella prima. Ed è stato un 
massacro. Corpi tranciati, altri 
viaggiatori imprigionati dalle 
lamiere divelle, sangue dap- " 
perrutto, mentre una pioggia 
battente rendeva estremamen
te difficoltosi i soccorsi. Pesan
tissimo il bilancio, e forse pur
troppo destinato ad aggravarsi 
col trascorrere delle ore: 6 
morti, 35 feriti (alcuni dei quali 
molto gravi) ricoverati negli : 

ospedali di Chiasso, Ivrea e al 

La Lega ambiente: 
«Ecco le discariche 
della camorra» 
Blitz della «Lega per l'ambiente» nelle «discariche 
della camorra» del Napoletano. Gli ambientalisti, 
scortati dalla polizia, sono andati a Licola, Varcatu-
ro e Casteb/oltumo, dove molte delle trenta cave di 
sabbia, trasformate in gigantesche pattumiere abu
sive per scorie industriali, sono gestite dalla malavi
ta organizzata. «Controlleremo e denunceremo alla 
magistratura questo scempio». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIO RICCIO 

• 1 GIUGLIANO (Napoli). Solo 
una piccola parte della pro
duzione italiana di rifiuti indu
striali è smaltita in modo con
trollato. Il grosso, invece, vie
ne accumulato in discariche ' 
abusive che si trovano in 
Campania, molte delle quali 
gestite dalle bande camorristi-, 
che. Per denunciare questo • 
scandalo, la «Lega per l'am
biente» nazionale ha costitui
to l'O.N.T.A,, che si occuperà, 
attraverso una vasta rete di 
centri in ogni regione, dell'os- • 
servazione dei traffici illeciti, e 
della raccolta dati e informa
zioni sui rifiuti. • . , „ . 

- ' Ieri mattina, scortato dalla 
polizia, un gruppo di espo
nenti nazionali e locali della , 
•Lega» si è recato nel tratto del 
litorale flegreo compreso tra i 
comuni di Napoli, Pozzuoli e 
Giugliano, dove operano indi
sturbate decine e decine di 
«discariche della camorra», 
come le hanno battezzate gli • 
ambientalisti. 

Uno spettacolo desolante, • 
quello visto ien mattina a Li- ' 
cola, Varcaturo, e Castelvol- • 
turno: una montagna di rifiuti, 
a pochi chilometri da Napoli, 
che irrimediabilmente ha de- • 
turpato la costa, sia dal punto . 
di vista naturalistico sia da 
quello socio-ambientale. 

Una trentina di cave di sab
bia quasi tutte trasformate in 
discariche di rifiuti industriali, 
anche tossici, che costituisco
no una minaccia molto scria 
per la salute dei cittadini: «A 
parte il rischio di inquinamen
to del mare e delle falde ac
quifere - ha spiegato Fernan
do Di Mezzo, presidente della 
Lega per l'ambiente campana 

- c'è da dire che sulle discari
che sono state impiantate, in 
moli' casi ancora una volta 
ìbuiivamente, strutture alber
ghiere, attrezzature sportive, 
camping, stabilimenti balnea
ri». , _ . • 

Questa condizione di ille
galità diffusa ha consentito al
la camorra di imporre il suo 
controllo su tutta la zona. In
fatti, la malavita organizzata 

v non solo gestisce le pattumie
re abusive, ma ha messo le 
mani anche sulle altre attività 
economiche sorte. A comin
ciare da quelle turistiche. <1 
rapporti stilati dalla Questura 

, di Napoli - ha aggiunto Di 
Mezza - indicano chiaramen
te che nell'attività di escava
zione, e ora in quella di smal
timento dei rifiuti, sono diret
tamente coinvolte le "fami
glie" criminali di Giugliano». • 

Per fermare lo scempio, la 
Lega per l'ambiente awierà 
nei prossimi giorni una serie 
di iniziative giudiziarie: due 
esposti verranno inoltrati alle 
procure di Milano e Napoli, 
entrambe impegnate in in
chieste sullo smaltimento 
abusivo dei rifiuti, mentre il 
senatore Molinaro e l'onore
vole Testa presenteranno in
terrogazioni ai ministri Gior
gio Ruffolo e Vinvenzo Scotti. 

«Il settore dei rifiuti è uno di 
quelli per ì quali maggiore è il 
rischio di illeciti e anche di in
filtrazioni criminali - ha detto 
Ermete Realacci, presidente 
nazionale della Lega per l'am
biente -. Mai come in questo 
caso. la lotta contro l'inquina
mento dell'ambiente è tult'u-
no con l'impegno contro l'in
quinamento cnminale della 
politica e dell'economia». 

Cto di Torino. 
Lo scontro frontale è avve

nuto alle 15,22, a poco più di 
150 metri dalla stazione di Ca
luso, grosso centro del Cana-
vese a una quarantina di chilo-
metn da Tonno. L'accelerato 
10370, con cinque carrozze, 
aveva lasciato Aosta alle 13,05; 
l'altro convoglio, un diretto for
mato da tre vagoni, era partito 
da Tonno alle 14,20. C'è anco
ra incertezza sulla dinamica e 
sulle cause dell'incidente. Al 
Compartimento ferroviario di 
Torino, ieri sera, venivano an
cora prese in considerazione 
tre ipotesi, considerate tutte 
plausibili: l'errore umano su 
uno dei due treni, un errore 
umano a terra, un guasto agli 
apparati semaforici che po
trebbe essere stato provocato 
dal nubifragio. Di certo c'è che 
tra Aosta e Chrvasso la linea 
ferroviaria è a binano unico, 
che raddoppia solo nelle sta
zioni in modo da consentire ' 
r«incrocio» dei treni che vanno 
in direzione opposta. Da molti 
anni, questa linea è gestita dal 
Genio militare, che vi addestra 
il proprio personale. 

Il primo ad accorrere è stato 
il medico dell'ambulatorio di 
Caluso, che dista poche centi
naia di metri dalla linea ferro
viaria: «Ho visto quel vagone 

I primi soccorsi ai superstiti dello scontro fra due treni sulla linea ferroviaria Torino-Ivrea nel pressi di Caluso 

incastrato nell'arco superiore 
della gallerìa, feriti che si butta
vano fuori dai finestrini, gente 
che usciva di corsa, terrorizza
ta, dal buio del tunnel ferrovia
rio. Nei vagoni passeggeri che • 
urlavano chiedendo aiuto... 
Una scena che non dimenti
cherò mai». Vigili del fuoco, 
carabinieri, piloti degli elicot
teri dell'Aci, volontari hanno 
dovuto lavorare sotto la piog
gia scrosciante, in condizioni 
di scarsissima visibilità. Le am
bulanze hanno cominciato la 
spola tra il luogo del disastro e 
gli ospedali. Ancora nel tardo 
pomeriggio si lavorava con la "• 
fiamma ossidrica per liberare i 
feriti incastrati tra i rottami, so- ' 
stcnuti con iniezioni cardioto

niche e ossigeno. Sul treno di
retto in valle d'Aosta viaggiava ' 
un gruppo di dicci ragazzi di-
sabili, che per fortuna sono ri
masti illesi. Tra le vittime c'è in- , 
vece uno dei macchinisti del 
diretto. <s- , • , , 

Oltre all'inchiesta della ma
gistratura, affidata al procura
tore di Ivrea, dott Tinti, un «ac
certamento» tecnico è stato di
sposto dalle Fs. E, molto pro
babilmente, si avrà ancora una 
volta la conferma di un disa
stro e di lutti che potevano es
sere evitati. Ezio Gallori, leader 
Coordinamento • macchinisti 
uniti (Comu) ha ventilato ieri 
sera la «possibilità di dar vita a 
uno sciopero di protesta per la1 ' 
sicurezza». In pochi mesi si so

no verificati venti incidenti sul
la rete ferroviaria nazionale: 
tragedie dovute a «politiche 
fatte di tagli indiscriminati di 
personale, di mancate innova
zioni tecnologiche, di deregu
lation e scarse manutenzioni». 
Molto dura anche la presa di 
posizione della Fisafs-Cisa! 
che protesta «contro chi tenta 
di fare apparire questo ennesi
mo sinistro come fatalità». Oc
corre, prosegue la nota della 
federazione autonoma, «cam
biare dirigenza, cambiare la 
gestione di quest'ente che in 
nome di profitti da nessuno ri-

; chiesti economizza su tecnolo
gia, manutenzione delle linee 
e degli apparati con un sempre 
minor numero di addetti». 

Gravissimo danno al patrimonio culturale della città 

In briciole dieci metri 
della cinta muraria dì Urbino 
Circa dieci metri di cinta muraria sono crollati ieri 
mattina nel centro di Urbino. I detriti non hanno 
provocato altri danni. Il cuore della città è ora prati
camente isolato. Sono saltati luce e acqua. Il danno 
calcolato è di circa un miliardo di lire. I tecnici del 
Comune hanno scoperto altre crepe che potrebbe
ro preludere a nuovi crolli. Mai recepiti gli appelli 
deirammministrazione per salvare il monumento. 

' NOSTRO SERVIZIO 

• 1 URBINO. Le avvisaglie che 
qualcosa di grave stava per 
succedere c'erano state l'altro 
ieri sera. Le incrinature sulle 
storiche mura si erano fatte più 
profonde e, nella parte più alta 
della cinta, si era prodotto un 
preoccupante rigonfiamento. 
Ieri mattina all'alba un tecnico 
del comune aveva provveduto 
a rafforzare le transenne nella 

zona. Ma non è servito. Im
provvisamente il crollo. Oltre 
dieci metri delle mura rinasci
mentali di Urbino, in pieno 
centro storico, sono crollati. 
Nella centralissima via Mat
teotti, a poca distanza dalle . 
torri, simbolo del palazzo du
cale, si è aperto un largo crate
re. I calcinacci sono precipitati 

in un sottostante giardino sen
za provocare ultenori danni. 

Il crollo, oltre a rappresenta
re un gravissimo danno al pa
trimonio artistico e culturale di 
Urbino, ha causato, come pre- ' 
vedibile, lo stravolgimento del
l'assetto viario della città. La ' 
zona rinascimentale è raggiun
gibile solo da una strada im
pervia. In parte della città stori
ca è stata interrotta l'erogazio-
ne dell'acqua e la pubblica il
luminazione. I tecnici del co
mune ritengono che altri cin
que punti delle mura siano a 
rischio per cui temono la pos
sibilità di nuovi crolli. I danni 
causati ieri sono valutati intor
no al miliardo di lire. 

La giunta urbinate (Pds-Psi) 
ha immediatamente convoca- . 
to una conferenza stampa nel
la quale ha sottolineato come 
negli anni siano stati rivolti ap-

II luogo 
dove si è 
spngionata 
la nube 
di gas gpl 
a L'Aquila 

L'Aquila, rischio 
di catastrofe 
per fuga di gas 

DAL NOSTRO INVIATO *-
FABRIZIO RONCONE 

••L'AQUILA. Ora il perìcolo è ' 
passato, ma per una notte qui 
si è dormito sull'orlo della ca
tastrofe. Spinte dolcemente 
dal vento, migliaia di piccole 
nuvole di gas scivolavano sui 
campi, le strade, circondando 
casolan e ville, e lentamente ri
salivano dalla periferìa al cen
tro della città, deserta nelle te
nebre. E' un miracolo, dicono i ' 
vigili del fuoco, che nemmeno ' 
una di queste bolle gassose sia " 
esplosa. Bastava un mozzico
ne di sigaretta, la scintilla di un 
interruttore, e tutto sarebbe 
saltato in aria, a catena, fino al
la sorgente: un gigantesco ser
batoio di gas petrolio liquefat
to che perdeva da due boc
chettoni. -> '-

Il serbatoio è dentro il depo
sito della ditta Centrogas, in . 
contrada Vasche di Pianola. Vi 
si cancano bombole da cucina " 
e bombole per uso domestico. 
I proprietan del deposito, i fra
telli Franco e Dino Di Fabio, 
abitano a pochi passi, giusto 
accanto a un distributore Fina. r 

E sono stati propno loro a dare 
l'allarme, pochi minuti dopo la 
mezzanotte di ieri. *> •• . • .-

Raccontano: «All'improvviso 
abbiamo sentito un forte ru- -
more d'acqua...». Sono corsi ' 
alla finestra: la grossa condotta 
del consorzio di bonifica «Bas
sa valle del Latemo», posta giu
sto all'interno del loro deposi- : 
to, era completamente squar
ciata. L'acqua, sgorgando ab- : 
bondante, stava nempiendo 

velocemente le vasche di ce
mento armato dove erano si
stemate le due enormi cisterne 
che, nuove, e ancora in fase di * 
collaudo, erano piene a metà ' 
e quindi piuttosto leggere. 
L'acqua le ha sollevate, divel
le, ed è stato proprio un atti- -
mo: due bocchettoni hanno -• 
cominciato a rovesciare il gas 
petrolio liquefatto nell'aria. 

Nell'aria: perchè, appunto, il 
gas resta liquido solo se sotto ' 
pressione. Fuori dalla cisterna, 
diventa una miscela invisibile 
appena più pesante dell'aria. 
Settanta mila litri di gas sono -
diventate migliaia di nuvole 
galleggianti a pochi centimetri 
da terra. Il vento le portava su
bito lontano, in direzione delle 
contrade Sant'Elia, Civita di . 
Bagno, e alcune si avviavano 
verso le strade che portano al ' 
centro della citta. 

La gente è stata svegliata, in •• 
piena notte, da un trillo del < 
campanello: erano i carabinie
ri. «Vestitevi in fretta e uscite».? 

Evacuate decine di abitazioni. 
Staccata la corrente elettrica. • 
Completamente isolata tutta la 
zona. Chiusa al transito la sta- • 
tale «5 bis». Da Roma, il diretto
re generale della Protezione ci
vile, Elveno Pastorelli, in colle-,' 
gamento diretto con la Prefet- • 
tura, ha decretato lo stato di 
«estremo pericolo». Mezzi di 
nnforzo dei vigili del fuoco gm- •• 
no affluiti da Pesaro e Chieti. 
Utilizzati anche un elicottero e • 

speciali apparecchiature per il 
nlevamento dei gas tossici. • 

Brutta notte. Ma quando fa 
giorno, il peggio è superato. 
Molti aquilani, » soprattutto 
quelli che abitano nelle vie del ' 
centro, scoprono lo scampalo 
pericolo andando a messa: c'è 
uno strano odore nell'aria. 
«Cos'è?». -«Sembra gas...». ' E' 
gas, gas ormai molto rarefiate. 
E poteva essere una mattina di : 

tragedia, invece che di festa: 
qui è giorno di festa comanda
ta per San Massimo, patrono 
dell'Aquila; i sacerdoti hanno • 
ottime ragioni per chiedere 
una preghiera di ringrazia
mento in più per il santo pro
tettore. :•-

Giù, verso Pianola, i vigili del • 
fuoco si concedono invece un «, 
po' di nposo. Hanno fatto un 
buon lavoro innaffiando ettari : 
e ettan di territorio con acqua "• 
nebulizzata. «Solo l'acqua a '• 
pioggia riesce a frantumare le ' 
nuvole e a facilitarne la disper- ; 
sione», spiega l'ingegnere che ' 
li comanda. E' un bravo inge
gnere, ma non ha voglia di • 
spiegare la causa del guasto ; 
che ha provocato la rottura • 
della conduttura d'acqua pò- * 
sta accanto alle vasche con i 
serbatori di Gpl. Tuttavia, un'i
dea, si capisce, lui ce l'ha. Ed è 
la stessa che hanno molti. Di
cono che la condotta d'acqua 
è stata riparata male. Sembra 
sicuro: s'era già rotta, e pressa-
poco in quel punto, anche un ' 
anno fa. -> • - » • 

Gli investigatori della squa
dra Mobile dell'Aquila hanno 
messo sotto sequestro l'intera " 
struttura del deposito, e riferi
ranno alla Procura. -..-.» 

C'è anche un'interrogazione 
parlamentare. E' stata presen-1-
tata dai deputati della Lista ' 
Pannella. Chiedono: «Com'è ' 
possibile che una conduttura ; 
dell'acqua a forte pressione si ; 
trovi a pochi centimetri da un • 
deposito -di gas petrolio lique
fatto?». , . • . „ „ . • ,-* 

pelli e richieste di intervento ' 
per sanare le storiche mura, s' 
ma come questi siano caduti 
nel vuoto. Dalle ripetute richie
ste di finanziamento per il re
cupero della cinta, di cui alcu-1 
ne respinte perché ritenute • 
•non urgenti», fino alla più re- ' 
cente iniziativa, nello scorso 
aprile: un convegno dal titolo 
«La città e le mura», organizza
to insieme al ministero dei Be
ni culturali e la Regione Mar- , 
che. Tra l'altro esisterebbe già 
uno studio per il risanamento 
delle mura redatto da un do
cente dell'università «La Sa
pienza» di Roma e tutt'ora in 
attesa di finanziamenti (40 mi
liardi). 

Sul crollo il sindaco di Urbi
no, senatore del Pds Giorgio „ ' 
Londei e il senatore Venanzio 
Nocchi, hanno rivolto una in-

Una 
veduta 
di Urbino 

terrogazione a Giulio Andreot-
ti, ministro ad Interim dei Beni 
culturali «per conoscere quali 
immediati interventi intenda , 
predisporre per salvare una ; 
città come Urbino conosciuta 
in tutto il mondo, anche tenen
do conto dei progetti di risana
mento da tempo predisposti 
dall'amministrazione comuna
le della stessa città». Reazioni 

all'accaduto ci sono state an
che fra gli esponenti degli altri 
partiti politici. Il capogruppo 
de. Egidio Cecchini, ha detto 
che «oltre a denunciare l'emer
genza e attendere gli eventi, ci 
si sarebbe dovuti attivare in 
modo concreto, sia facendo ri
ferimento alle leggi speciali 
sia, per la manutenzione mi

nore, al normale bilancio co
munale». Il direttore generale 
del ministero dei Beni culturali, 
Francesco Sisinni, informato < 
del crollo ha inviato ad Urbino " 
il sopnntendente per i beni 
ambientali e architettonici del- ' 
le Marche, Guglielmo Malchio- " 
di, per un sopralluogo, l-a rela
zione del soprintenoente è at- ' 
tesa per oggi.. - >-• -i, 

Due giovani di Bressanone si sono tolti la vita collegando il tubo di scappamento con l'interno dell'auto. «Siamo stanchi di vivere» 

Sposi da tre mesi si uccidono con il gas di scarico 
Neanche il matrimonio è servito a risolvere crisi per
sonali ed esistenziali. Massimo e Petra, due ragazzi 
di Bressanone, si sono suicidati col gas di scarico 
della loro Dyane tre mesi dopo essersi sposati. «Sia
mo stanchi, perdonateci»... Hanno lasciato solo po
che frasi, scritte un po' da lui in italiano, un po' da 
lei in tedesco. Li ha trovati all'alba, su un passo di 
montagna, un guardacaccia. Erano abbracciati. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • BOLZANO. Lui era sereno, 
lei quasi sorrideva. I corpi rilas
sati sui sedili anteriori della 
scalcagnata Dyane, le mani 
ancora intrecciate dietro la le
va del cambio. Una coppietta 
in relax? Il vecchio Hermann, 
guardacaccia levatosi ali alba 
per pizzicare qualche bracco
niere attorno al Passo delle Er
be, ci ha creduto per un atti
mo. Poi ha pensato: «Possibile, 
alle sei del mattino? E propno 
qua, con questo freddo?». Ha 

guardato meglio. I due ragazzi 
non si muovevano. Ha aggira
to l'auto. C'era un tubo flessibi
le, quello degli aspirapolvere, 
che partiva dalla marmitta e si 
infilava per una fessura dei ve
tri, tappata tutto attorno con lo 
scotch. Portiere chiuse dall'in
terno. Il classico suicidio. I ca
rabinieri non hanno faticato a 
dare un nome alla coppia. 
Massimo Camilleri, vent'anni, 
•italiano» di Bressanone. Petra 
l-amprccht, 21 anni, «tedesca» 

di Rio Pusteria. Sposati da 
neanche tre mesi: ottantotto 
giorni, per la precisione. Sul 
cruscotto della Dyane avevano 
lasciato tre blgliettini con le so
lite frasi, «Slamo stanchi di vi
vere», «Abbiamo deciso di pas
sare ad una vita migliore», «Per
donateci per quello che abbia
mo fatto». Scritte a quattro ma
ni, un po' lui in italiano, un po' , 
lei in tedesco. Una coppia inte
retnica fino in fondo. Ed i moti
vi veri? Per ora, mistero. Certo,. 
Massimo e Petra di problemi ' 
ne avevano, si lasciano scap
pare a mezza bocca gli amici, 
un po' esistenziali, un po' stret
tamente personali. Lei era una 
bella ragazza bionda, pnma 
cameriera in un bar del centro, 
poi commessa in un negozio 
Benetton. Estroversa, all'appa
renza, attraente, gambe moz
zafiato ed eteme minigonne a 
sottolinearle. Lui, per parecchi . 
anni, uno degli idoli della citta

dina, quand'era una colonna 
* deH'«associazione calcio Bres-
' sanone» Dopo si era un po' 

perso. Cameriere, barista, la
voretti saltuari. «Allegro, viva- ' 
ce, spensierato... Però aveva i. 
suoi guai», dice un ex compa-
gno di squadra. Massimo era 
orfano di padre. Ed anche suo 
papà si era suicidato. Aveva 
vissuto un po' con la mamma - • 
che adesso è in ferie in Croazia , 
- e la sorella, un po' coi nonni. _ 
Il matrimonio tra Vitaliano» e 
la «tedesca», uno degli ormai i 
molti rapporti misti in Alto Adi
ge, non era stato troppo ap
prezzato dai familiari. Il 14 
marzo, Massimo e Petra si era
no sposati in municipio, solo ' 
civilmente. Per vivere assieme, 
avevano trovato un apparta
mentino in un comune vicino, ' 
Vandoies. Dev'essere qui che, 
martedì sera, hanno deciso di 
ammazzarsi insieme. Con la . 

Dyane hanno infilato la stretta 
provinciale che sale a Luson, si 
sono fermati in uno spiazzo 
sterrato sul passo. Secondo il 
medico legale dovevano esse
re, più o meno, le ventidue. 
Nell'Alto Adige dei venti suici
di per centomila abitanti, me
dia tripla rispetto al resto d'Ita
lia, già toma ad agitarsi lo spet
tro di Roland Zischg, > Kurt 
Schoepf e Guenther Reisigl, i 
tre ventunenni di Prato allo 
Stelvio suicidatisi collettiva
mente dentro una macchina la 
notte dell'I settembre 1990, la
sciando anche loro un bigliet
to sul cruscotto: «Ora siamo li
beri dalla sofferenza di vivere». 
Come Massimo e Petra, i tre 
abitavano in un paese ricco, 
bello, pieno di servizi, strutture 
ed associazioni. Erano chia
mati «il gruppo senza gruppo»: 
gli irregolan di una società fin 
troppo omogenea. 

Un morto e due feriti 
per un'esplosione 
alTEnichem di Ferrara 
M FERRARA. Un'esplosio
ne avvenuta ieri mattina alla 
Monteco-Enichem ha pro
vocato la morte di un ope
raio e il ferimento di altri 
due, uno dei quali è in gravi ^ 
condizioni al centro grandif 

ustionati di Parma. L'inci
dente è avvenuto pochi mi
nuti dopo le 11, mentre i tre 
stavano scaricando liquami • 
da un'autobotte nei pressi 
dell'impianto per il tratta
mento biologico delle acque 
di scarico. 1 soccorsi sono 

scattati velocemente, ma 
per Fernando Zucchini, 29 
anni (figlio di uno dei guar
diani dello .stabilimento) 
non c'è stato nulla da fare: è 
giunto privo di vita all'ospe- • 
dale cittadino. L'altro dipen- ~ 
dente della Monteco, Ales- -
sandro Turra di 29 anni, è in t 
prognosi - riservata per • le . 
ustioni di secondo e terzo 
grado riportate su buona «• 
parte del corpo. Più leggere f 
le ferite di Valentino Bian- '• 
chi, 43 anni. *•<" 


